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1

LE RAgIONI  
DEL MOVIMENTO ECUMENICO

Presentare la storia delle parole utilizzate per defini-
re un concetto aiuta, nella maggior parte dei casi, a com-
prendere di che cosa si stia parlando. Per capire che co-
sa si intenda con «ecumenismo» o «movimento ecume-
nico» bisogna ripercorrere l’origine del termine «ecu-
mene». 

Alla base di questo vocabolo vi è il verbo greco oikéo, 
cioè «abitare». Nella cultura greca antica il termine «ecu-
mene» indicava i territori abitati in contrapposizione a 
quelli spopolati; con l’ellenismo assunse una coloritura 
politica sconosciuta in precedenza: «ecumene» non era 
più in generale il mondo abitato, bensì quella parte di 
mondo sottoposta alla cultura ellenistica e, quindi, in-
fluenzata da quelle strutture organizzative e politiche 
create nel quadro dell’impero di Alessandro Magno. Que-
sto rese possibile, con una certa facilità, nel periodo ro-
mano, l’identificazione tra «ecumene» e impero: se 
l’«ecumene» indicava il mondo civilizzato, esso poteva 
essere riconosciuto solo nell’impero romano. Il Nuovo 
Testamento si dimostra consapevole di questo significa-
to; nel passo di Lc. 2,1, laddove si legge: «In quel tem-
po uscì un decreto da parte di Cesare Augusto, che ordi-
nava il censimento di tutto l’impero», il termine greco 
che corrisponde all’italiano «impero» è appunto oikumé-
ne. Esiste però almeno una seconda accezione di «ecu-
mene» negli scritti neotestamentari; nel Vangelo di Mat-
teo, al capitolo 24 si legge: «Questo vangelo del Regno 
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sarà predicato in tutto il mondo, affinché ne sia resa te-
stimonianza a tutte le genti» (Mt. 24,14). In questo caso 
è evidente che il termine (reso in italiano con «mondo») 
non indica solamente l’impero romano, ma tutta la terra 
abitata o l’intero genere umano.

La parola ritorna anche in alcuni scritti della chiesa 
delle origini, ma è soprattutto nel iV secolo, con l’inizio 
dei concili, che diviene parte integrante della terminolo-
gia ecclesiastica. L’aggettivo «ecumenici» applicato ai 
concili della chiesa antica intendeva sottolineare che tali 
consessi avevano validità per l’intera cristianità: ciò che 
era deciso nell’ambito di un concilio definito ecumenico 
aveva, dal punto di vista ecclesiastico, ma anche dal pun-
to di vista del diritto imperiale, valore per tutte le chiese. 
Con la fine dell’impero bizantino, il significato politico 
del termine andò perduto; rimase però l’accezione eccle-
siastica che, nel frattempo, era andata consolidandosi e 
indicava, appunto, la chiesa nella sua universalità.

Alla luce di queste premesse si può ben comprende-
re perché quando si parla di «ecumenismo» o di «movi-
mento ecumenico» si intende generalmente quel proces-
so che vuole portare a una espressione di maggiore uni-
tà tra i cristiani. Nel capitolo seguente avremo modo di 
analizzare, con maggior puntualità, gli sviluppi di que-
sto processo e le situazioni specifiche nelle quali si è ri-
tenuto necessario assecondare e sostenere questo movi-
mento di avvicinamento. Il nostro compito ora è quello 
di presentare le ragioni che motivano l’esistenza stessa 
di un cammino ecumenico. Esse sono, per lo meno, tre.

1. La divisione nel corpo ecclesiale di Cristo si con-
trappone frontalmente alla volontà di Dio. Cristo è forse 
diviso? (I Cor. 1,13). L’unità appare come uno dei segni 
distintivi della chiesa, in quanto corrisponde al fatto che 
il messaggio che è affidato alla comunità è uno, così co-
me v’è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, 
un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, fra 
tutti e in tutti (Ef. 4,5 s.), così vi è un solo corpo (4,4). 
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Questo linguaggio indica con chiarezza che non si deve 
pensare che tale unità sia un prodotto della buona volon-
tà umana; essa è opera dell’agire dello Spirito santo, do-
no che la chiesa riceve nella propria fedele vicinanza al-
la fonte del suo esistere. La chiesa antica ha riconosciu-
to questo dato essenziale nella formulazione del Credo 
niceno-costantinopolitano, laddove uno dei caratteri di-
stintivi della chiesa – in linguaggio teologico: notae ec-
clesiae – è appunto l’unità: «Credo […] la Chiesa una 
santa cattolica e apostolica». Da parte di quanti si pon-
gono criticamente nei confronti del movimento ecume-
nico, viene spesso osservato che l’unità rischia di dive-
nire uno scopo, un obiettivo per raggiungere il quale mol-
to può essere fatto anche a discapito della verità. Non è 
questo l’ecumenismo che abbiamo in mente e, se si con-
sidera quanto abbiamo detto poco sopra, non può essere 
questo un ecumenismo di stampo cristiano. Ripetiamolo 
ancora una volta: l’unità non è un fine di cui alcuni ap-
passionati dell’argomento vanno alla ricerca o tentano di 
plasmare dal nulla. Essa è dono di Dio alla sua chiesa e, 
al tempo stesso, compito al quale la voce di Cristo ci chia-
ma. Il primo segretario generale del Consiglio ecumeni-
co delle chiese disse giustamente: «La chiesa contraddi-
ce la propria essenza e rinnega il suo mandato missiona-
rio, se è divisa». Solo da questa convinzione può avere 
inizio qualsiasi genuina impresa ecumenica.

2. Una seconda profonda motivazione del movimen-
to ecumenico è legata alla dimensione di credibilità del-
l’agire delle chiese di fronte al mondo. Il movimento mis-
sionario fu uno dei primi luoghi in cui il problema ven-
ne posto: dà un’immagine di credibilità quella chiesa le 
cui differenti – si dovrebbe dire: separate – componenti 
sono in grado solamente di concorrere tra loro nell’ope-
ra missionaria? La divisione che caratterizzava e caratte-
rizza ancora in molti casi le componenti della cristianità 
mette in dubbio l’autorevolezza della chiesa stessa, ma, 
cosa ben più grave, mette in dubbio l’autorevolezza del-
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l’annuncio di cui la chiesa si fa portatrice. Questo aspet-
to è tanto più evidente se si considerano l’ecumenismo e 
il movimento ecumenico non solo come quella specifica 
attività intra-ecclesiastica, che intende occuparsi del su-
peramento delle divisioni tra le chiese, ma anche come 
un’azione di comune testimonianza dei cristiani che si 
rivolgono all’oikuméne, cioè all’intera terra abitata, al 
mondo. Come può una chiesa non riconciliata al suo in-
terno, farsi portatrice di parole di riconciliazione verso 
l’esterno? Come può un chiesa divisa portare al mondo 
un messaggio che invita al superamento delle divisioni? 
Come può una chiesa incapace di trovar pace al suo in-
terno parlare di pace tra gli individui? Si tratta di doman-
de che mettono in luce la complessità dell’impresa ecu-
menica, ma che, al tempo stesso, ne illustrano anche l’am-
bizione tutt’altro che “chiesastica”. L’ecumenismo si of-
fre come possibilità per le chiese, come stimolo a coor-
dinare la propria voce e il proprio agire, per poter porta-
re con maggior credibilità la parola di Dio a quanti vivo-
no sulla terra abitata, affinché, come dice gesù, «il mon-
do creda che tu mi hai mandato» (giov. 17,21). 

3. Un’ultima ragione che ha sostenuto e sostiene il 
cammino ecumenico è il tentativo di lasciarsi alle spalle 
le unilateralità confessionali. Ogni chiesa, ogni confes-
sione, ha assunto nel corso del tempo una forma propria 
e ben definita caratterizzata da specifici elementi che la 
distinguono dalle altre. Questi caratteri identitari sono 
stati in molti casi estremizzati, divenendo vere e proprie 
unilateralità. Il movimento ecumenico non vuole strap-
pare alle chiese queste dimensioni specifiche, bensì ren-
derle consapevoli del fatto che esse necessitano, nella lo-
ro vita spirituale, sacramentale e diaconale, anche degli 
elementi maggiormente sottolineati in altri quadri eccle-
siali. Se l’unica chiesa di gesù Cristo si presenta come 
un corpo il cui capo è Cristo (cfr. I Cor. 12,12-31; Ef. 4,1-
16), le chiese non dovrebbero accollarsi la responsabili-
tà di mutilare questo corpo, portando all’atrofia quelle 
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membra che considerano, dal loro punto di vista, poco 
importanti o trascurabili. In tal senso, l’ecumenismo si 
pone come un pungolo contro le unilateralità nate dalla 
controversia confessionale, precisamente in vista di una 
valorizzazione delle diversità. La nostra epoca ha com-
preso, forse meglio di altre, che la verità è prospettica. 
Non esiste, nell’esperienza umana, un approccio totaliz-
zante alla verità, che la abbracci a tutto tondo. Come per 
l’esperienza visiva, così anche per quella spirituale si dà 
solo una percezione della verità che parte da un punto di 
vista preciso e si struttura, appunto, in una prospettiva. 
Così è per la fede cristiana, così come si è configurata 
nella storia. già il fatto che gli evangeli canonici siano 
quattro e che ciascuno presenti gesù in termini specifici 
e inconfondibili è, al riguardo, molto indicativo. Il feno-
meno della pluralità delle confessioni cristiane può esse-
re compreso in analogia alla pluralità della testimonian-
za evangelica e, più in generale, neotestamentaria. Tale 
pluralità prospettica non costituisce, è il caso di ripeter-
lo, un limite che vada superato. Va superato, invece, il ca-
rattere esclusivo delle diverse prospettive e la tendenza 
di alcune di esse a porsi come assolute. L’alternativa, na-
turalmente, non consiste in una pura e semplice giustap-
posizione dei diversi punti di vista. Porre l’una accanto 
all’altra immagini prese da diverse prospettive non costi-
tuisce una fotografia a 360 gradi. Nessuna giustapposi-
zione, dunque, e nessuna sommatoria delle specificità. 
Piuttosto dialogo, confronto, tensione anche. La ricerca 
biblica ha messo in luce che già nel i secolo le diverse 
comunità testimoniate dal Nuovo Testamento non intrat-
tenevano tra loro rapporti idilliaci. Esse, però, vivevano 
la loro diversità nella comunione, testimoniata da quella 
che viene chiamata la (stretta di) «mano in segno di co-
munione» (gal. 2,9). Come vedremo più ampiamente, la 
diversità tra le espressioni ecclesiali della fede costitui-
sce una ricchezza; è la divisione, cioè la reciproca sco-
munica, che va superata. Tale è lo scopo del movimento 
ecumenico.


